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Domenica 
5^ domenica di Quaresima                                         Anno A 

 
 
Gv 11, 3-7.17.20-27.33b-45 (forma breve) 
Io sono la risurrezione e la vita. 

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro 
giorni era nel sepolcro. Marta, come udì che veniva 
Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in 
casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato 
qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so 
che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la con-
cederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli 
rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione 
dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurre-
zione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 
chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. 
Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo 
che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel 
mondo». Gesù si commosse profondamente e, molto 
turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli disse-
ro: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. 
Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». 
Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli oc-
chi al cieco, non poteva anche far sì che costui non 
morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso 
profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e 
contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: 
«Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del 
morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da 
quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, 
se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque 
la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti 
rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi 
dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi 
sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 
Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuo-
ri!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e 
il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: 
«Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che 
erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva 
compiuto, credettero in lui.  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Noi non ringrazieremo mai abbastanza il Signore 
per il dono della fede che getta una rasserenante 
luce sul senso della vita e della morte. Oggi il 
pensiero della morte è esorcizzato, è rimosso, è 
annegato in una frenetica e insensata corsa ai di-
vertimenti, che in verità sono stordimenti. Per-
ché? Perché oggi è proibito pensare! E’ proibito 
porsi domande serie. E il motivo è ovvio: questa 
società frivola non ha risposte perché, essendosi 
allontanata dalla fede, ha smarrito il senso della 
vita e, di conseguenza ha smarrito il senso della 
morte. E’ un fatto terribile che ha conseguenze 
drammatiche e lo vediamo ogni giorno. Il cristia-
nesimo sta all’opposto di questo pensiero. Gesù, 
infatti, ha portato nel mondo la più bella notizia 
sul valore della vita e della morte; Gesù è Colui  
che ha restituito senso e dignità alla vita e alla 
morte dell’uomo. Infatti, Gesù ci ha detto che la 
vita è un cammino verso l’incontro con Dio che è 
il proprietario esclusivo della Gioia! E vuole con-
dividerla con noi. E, l’incontro con Dio, Gesù lo 
descrive come una festa: addirittura come un 
banchetto nuziale. Ma per entrare bisogna avere 
l’abito nuziale , cioè bisogna avere un cuore sin-
tonizzato con il cuore di Dio! E lo scopo della 
vita è proprio questo: sintonizzare il nostro cuore 
con i sentimenti del cuore di Dio. Chi vive così 
non ha più paura della morte. Signore, aumenta 
la nostra fede! Così diffonderemo tanta luce e 
tanta serenità intorno a noi. Ce n’è tanto bisogno, 
soprattutto in questo momento.  

    (Card. Angelo Comastri)  
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26 marzo   

“Ci sono molti nel mondo che muoiono per un pezzo di pane, ma ce ne sono 
molti di più che muoiono per un po’ d’amore.” (Santa Teresa di Calcutta)  

Contemplazio 

Gesù, misericordia del Padre, venuto a incontrare 
la nostra miseria sulle strade del mondo, nelle 
piazze di ogni città. Tu dalle braccia infinite sem-
pre aperte a raccogliere chi era perduto, volgiti a 
noi, nell’impeto della tua pietà. Noi non voglia-
mo essere “scribi e farisei”, accusatori dei nostri 
fratelli, ma spesso ci troviamo a lanciare sugli 
altri la pietra del nostro peccato.  
Gesù, Signore del sovrano silenzio, in mezzo al 
tumulto delle nostre passioni rendici capaci di 
tacere davanti a te mentre, nuda e piena di vergo-
gna, l’anima nostra si confessa semplicemente 
lasciandosi guardare dai tuoi occhi di mite pasto-
re. Chi ci condannerà se tu ci assolvi? Chi ci di-
sprezzerà se tu ci ami? Tu solo rimani con noi, o 
Innocente, o Puro, o Santo che non puoi vedere il 
male. Eccoci purificati dal tuo perdono: noi non 
vogliamo più peccare. Confermaci nella fedeltà 
dell’amore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

Beata Maddalena Caterina Morano 

Nata a Chieri, nel torinese, il 15 novem-

bre 1847, è la sesta di otto figli. A soli ot-

to anni inizia a lavorare con il telaio e a 

dieci sente il desiderio di fare la maestra. 

Il suo sogno si avvera dopo cinque anni. 

Nel 1877 confessa alla madre di volersi 

far suora, ma avendo compiuto trent’anni 

è respinta sia dalle Figlie della Carità sia 

dalle Domenicane. L’anno successivo 

Don Bosco l’accetta nella sua congrega-

zione e il 4 settembre 1879 emette la pro-

fessione religiosa nelle Figlie di Maria 

Ausiliatrice. Ricopre subito incarichi di 

responsabilità, poi viene trasferita in Sici-

lia: in 26 anni fonda case, oratori, scuole, 

asili, convitti, scuole di religione. Muore 

nel 1908; viene beatificata il 5 novembre 

1994.  
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Lunedì 
5^ settimana di Quaresima                                                Anno dispari  

 

 

 

Gv 8,1-11 Chi di voi è senza peccato, getti per primo la 

pietra contro di lei. 

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte 
degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel 
tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli 
sedette e si mise a insegnare loro.Allora gli 
scribi e i farisei gli condussero una donna sor-
presa in adultèrio, la posero in mezzo e gli 
dissero: «Maestro, questa donna è stata sor-
presa in flagrante adultèrio. Ora Mosè, nella 
Legge, ci ha comandato di lapidare donne co-
me questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo 
per metterlo alla prova e per avere motivo di 
accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scri-
vere col dito per terra. Tuttavia, poiché insi-
stevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: 
«Chi di voi è senza peccato, getti per primo la 
pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, 
scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne an-
darono uno per uno, cominciando dai più an-
ziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in 
mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse:«Donna, 
dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed 
ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù di 
se: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi 
non peccare più».  

Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
 Si contrappongono  due atteggiamenti: quello degli 
scribi e dei farisei da una parte, e quello di Gesù 
dall’altra. I primi vogliono condannare la donna, 
perché si sentono i tutori della Legge e della sua 
fedele applicazione. Gesù invece vuole salvarla, 
perché lui impersona la misericordia di Dio che per-
donando redime  e riconciliando rinnova […]
Quando noi sparliamo degli altri, buttiamo delle 
pietre, siamo come questi. Alla fine rimangono solo 
Gesù e la donna, là in mezzo: “la misera e la miseri-
cordia”, dice sant’Agostino. Gesù è l’unico senza 
colpa, l’unico che potrebbe scagliare la pietra contro 
di lei, ma non lo fa, perché Dio “non vuole la morte 
del peccatore, ma che si converta e viva” (cfr Ez 
33,11) E Gesù congeda la donna con queste parole 
stupende: “Va’ e d’ora in poi non peccare più”. E 
così Gesù apre davanti a lei una strada nuova, creata 
dalla misericordia, una strada che richiede il suo 
impegno di non peccare più. E’ un invito che vale 
per ognuno di noi: Gesù quando ci perdona ci apre 
sempre una strada nuova per andare avanti. In que-
sto tempo di Quaresima siamo chiamati a ricono-
scerci peccatori  e a chiedere perdono a Dio. Ogni 
vera conversione è protesa a un futuro nuovo, ad 
una vita nuova, una vita bella, una vita libera dal 
peccato, una vita generosa. Non abbiamo paura a 
chiedere perdono a Gesù perché lui ci apre la porta a 
questa vita nuova. La Vergine Maria ci aiuti a testi-
moniare a tutti l’amore misericordioso di Dio che, 
in Gesù, ci perdona e rende nuova la nostra esisten-
za, offrendoci sempre nuove possibilità  
                          (Papa Francesco, Angelus 7 aprile 2019)  
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27 marzo 
“Se avrete occhi per vedere, troverete Calcutta 

in tutto il mondo.” (Santa Teresa di Calcutta)  

 

Contemplazio 

Vieni Signore, verità che ci dai la vita. Penetra nel 
cuore, spalanca le finestre dell’anima, illumina i 
pensieri, le attese, i desideri. Svegliaci dal torpore, 
quando l’abitudine vorrebbe spegnere in noi vigi-
lanza e coraggio di resistere al male. Splendi nella 
nebbia del dubbio, dove tutto è appiattito e incolo-
re, quasi che bene e male fossero solo vane parole 
passate di moda. Donaci l’acuta percezione del 
bene, l’orrore per la menzogna, il coraggio della 
verità che fa liberi.  
Splendi e attraici più delle mille seduzioni che in-
sidiano il nostro quotidiano cammino. Facci gusta-
re il sapore della legge di Dio, la trasparente bel-
lezza di una rettitudine a tutta prova, il sollievo 
delle lacrime di pentimento, la gioia del perdono 
chiesto e ricevuto, se mai ci scoprissimo falsi o 
meschini. Sostienici tutti con la dolce forza della 
tua fedeltà che sempre solleva chiunque, nella 
prova, si abbandona con fiducia al tuo amore mi-
sericordioso.  

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Beato Francesco Faà di Bruno  

Nasce ad Alessandria il 29 marzo 1825 da 
una famiglia della nobiltà militare. Prima 
di divenire prete è ufficiale dell’esercito 
sabaudo, professore all’Università di To-
rino, architetto e matematico, consigliere 
della Casa Reale di Savoia. Dà vita 
all’opera santa Zita per le donne di servi-
zio e a una casa per ragazze madri. Fonda 
le Suore Minime di Nostra Signora del 
Suffragio. Amico di san Giovanni Bosco, 
nel 1876 è ordinato sacerdote a Roma. 
Desiderava questa ordinazione anche per 
seguire meglio la congregazione di suore. 
Conclude la sua esistenza terrena a Tori-
no, dopo soli cinque giorni di malattia, 
nel 1888, pochi giorni dopo don Bosco. 
Viene beatificato il 25 settembre 1988.  
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Martedì 
  5^ settimana di Quaresima                                       Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 8,21-30 Avete innalzato il Figlio dell’uomo, allora 
conoscerete che Io Sono. 
 
 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado 
e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro 
peccato. Dove vado io, voi non potete veni-
re». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse 
uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado 
io, voi non potete venire”?».E diceva loro: 
«Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi 
siete di questo mondo, io non sono di questo 
mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri 
peccati; se infatti non credete che Io Sono, 
morirete nei vostri peccati». Gli dissero allo-
ra: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio 
ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di 
voi, e da giudicare; ma colui che mi ha man-
dato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, 
le dico al mondo». Non capirono che egli par-
lava loro del Padre. Disse allora Gesù: 
«Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, 
allora conoscerete che Io Sono e che non fac-
cio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre 
mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è 
con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio 
sempre le cose che gli sono gradite». A queste 
sue parole, molti credettero in lui. 
Parola del Signore 
  
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il Figlio dell’uomo deve essere innalzato  sul legno 
della Croce perché chi crede in Lui abbia la vita. 
San Giovanni vede proprio nel mistero della  Croce 
il momento in cui si  rivela la gloria regale di Gesù, 
la gloria di un amore che si dona interamente nella 
passione e morte. Così la Croce, paradossalmente, 
da segno di condanna, di morte, di fallimento, di-
venta segno di redenzione, di vita, di vittoria, in 
cui, con sguardo di fede, si possono scorgere i frut-
ti della salvezza [….] Dio si è avvicinato all’uomo 
nell’amore, fino al dono totale, a varcare la soglia 
della nostra ultima solitudine, calandosi nell’abisso 
del nostro estremo abbandono, oltrepassando la 
porta della morte. […..] Egli ci ha donato il suo 
Figlio per amore, per essere il Dio vicino, per farci 
sentire la sua presenza, per venirci incontro e por-
tarci nel suo amore, in modo che tutta la vita sia 
animata da questo amore divino. Il Figlio 
dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per 
servire e donare la vita. Dio non spadroneggia, ma 
ama senza misura. Non manifesta la sua onnipoten-
za nel castigo, ma nella misericordia e nel perdono. 
Capire tutto questo significa entrare nel mistero 
della salvezza: Gesù è venuto per salvare e non per 
condannare. E proprio per la fede nell’amore so-
vrabbondante  donatoci in Cristo Gesù, noi sappia-
mo che anche la più piccola forza di amore è più 
grande della massima forza distruttrice e può tra-
sformare il mondo, e per questa stessa fede  noi 
possiamo avere una “speranza affidabile”, quella 
nella vita eterna e nella risurrezione della carne.   

             (Benedetto XVI –Santa Messa 4 novembre 2010)                                                
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28 marzo 
“L’amore vero non misura, semplicemente dona.” 

                                                                   (Santa Teresa di Calcutta)  

Contemplazio 

O Padre, Dio d’amore e di pietà, tu hai avuto 
una così grande compassione per l’uomo da non 
lasciarlo perire chiuso nella durezza del suo pec-
cato e delle sue ribellioni.  

Hai permesso che il tuo diletto Figlio assumes-
se nel suo corpo tutto l’orrore del peccato, perché 
chi lo contempla non veda più nel duro supplizio 
della croce - culmine e sintesi di tutte le crudeltà 
umane - l’ignominia del disprezzo, ma il mistero 
di uno smisurato amore.  

Insegnaci a credere sempre che tu ci sei Padre 
e che non c’è esperienza devastante di morte, non 
c’è orrore di peccato che non possa divenire, per 
il mistero della tua onnipotente compassione, 
luogo di manifestazione della tua misericordia, 
segno di vita e speranza.  

 

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

San Giuseppe Sebastiano Pelczar 

Nasce a Korczyna (Polonia) il 17 gennaio 
1842. Viene ordinato sacerdote a 
Przemysl, diocesi di cui diverrà vescovo 
nel 1900. Studia a Roma tra il 1866 e il 
1868 e, tornato in patria, è professore per 
22 anni al seminario di Przemysl, docente 
universitario a Cracovia e rettore. Si im-
pegna nella società di San Vincenzo de’ 
Paoli e nella Società dell’educazione po-
polare, che diffonde decine di migliaia di 
libri tra le persone e istituisce centinaia di 
biblioteche. Nominato vescovo, nono-
stante la salute malferma, si prodiga nelle 
opere sociali, sulla spinta del magistero di 
Leone XIII: asili, mense e ricoveri per i 
poveri  e senza tetto, avviamento profes-
sionale delle ragazze, insegnamento gra-
tuito per i ragazzi meno abbienti. Muore 
nel 1924.  
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Mercoledì 
5^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  

 
 

 

 

Gv 8,31-42 Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davve-
ro.  

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che 
gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia 
parola, siete davvero miei discepoli; conosce-
rete la verità e la verità vi farà liberi». Gli ri-
sposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e 
non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come 
puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispo-
se loro: «In verità, in verità io vi dico: chiun-
que commette il peccato è schiavo del pecca-
to. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella 
casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il 
Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So 
che siete discendenti di Abramo. Ma intanto 
cercate di uccidermi perché la mia parola non 
trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho 
visto presso il Padre; anche voi dunque fate 
quello che avete ascoltato dal padre vostro». 
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». 
Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, 
fareste le opere di Abramo. Ora invece voi 
cercate di uccidere me, un uomo che vi ha 
detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo 
non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vo-
stro». Gli risposero allora: «Noi non siamo 
nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: 
Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro 
padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito 
e vengo; non sono venuto da me stesso, ma 
lui mi ha mandato».  
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù ci dice: “Non rendetevi schiavi del padro-
ne sbagliato. Mettete Dio al primo posto vivendo 
l’amore, la bontà, la misericordia, l’umiltà…. E 
sarete liberi  e veramente felici”.  

Ricordo ciò che disse il giornalista Augusto 
Guerriero (noto con lo pseudonimo di 
“Ricciardetto”) dopo aver incontrato Madre Te-
resa di Calcutta in una parrocchia a Roma. Il 
giornalista disse: “Baciai le mani di quella don-
na povera e felice. E pensai: quelle mani quanto 
bene hanno fatto, quante lacrime hanno asciuga-
to, quanto conforto hanno trasmesso! E poi 
guardai le mie mani e dovetti riconoscere che 
erano piene di ambizione, di vanità, di esibizio-
ne… e mi vergognai di aver speso inutilmente 
tanti anni della mia vita”.  

Le parole di Gesù vogliono condurci a questo 
esame di coscienza per orientare la nostra vita 
alla ricerca dell’unica e vera ricchezza: la ric-
chezza dell’amore vissuto giorno per giorno lì 
dove viviamo, come frutto della fede e 
dell’incontro con Gesù nella Santa Eucaristia. 
Che sia così!  
        (Card. Angelo Comastri) 
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29 Marzo  

“Dona perché hai tutto ciò che serve al prossimo…..Ama, perché 
l’amore è l’unica cosa che ti riempirà la vita.” (santa Teresa di Calcutta)  

Contemplazio: 

Signore Gesù, tu sai quanto ci sta a cuore non per-

dere la nostra libertà, ma sai anche quanto stolta-

mente la barattiamo, senza neppure accorgercene, 
piegandoci agli idoli di moda.  

Abbi pietà di noi. Facci comprendere che tu solo 

puoi e vuoi affrancarci da ogni schiavitù, con il 
dono della tua Parola di salvezza, che ci fa dimo-

rare in te.  

Il tuo corpo spezzato e il tuo sangue sparso, prez-
zo della nostra libertà, divengano in noi pegno e 

sorgente di una vita continuamente rinnovata 
dall’amore, protesa in un instancabile dono di noi 

stessi a te e ai fratelli.  

Fa’ che in tal modo cominciamo a gustare la gioia 
di quella libertà che troverà la sua pienezza quan-

do tu, infinita libertà, sarai tutto in tutti.  

 
 
 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  

San Guglielmo Tempier  

Vive nel XII secolo. Canonico regolare a 

Sant’Ilario di Poitiers, diviene vescovo 

della stessa città nel 1184, come testimo-

nia un documento di quell’anno. Viene 

ricordato soprattutto per il coraggio di-

mostrato  nel difendere i diritti e le pro-

prietà della sua diocesi, contro i persecu-

tori. E ancora, nel 1191, è indicato come 

“Guglielmo il forte”. Nel 1197, dopo tre-

dici anni di intenso episcopato, muore e 

viene sepolto nella Chiesa di san Cipria-

no.  
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Giovedì 
 5^ settimana di Quaresima                                            Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 8,51-59 Abramo, vostro padre, esultò nella spe-
ranza di vedere il mio giorno.  
 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In veri-
tà, in verità io vi dico: “Se uno osserva la mia 
parola, non vedrà la morte in eterno”». Gli 
dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei 
indemoniato. Abramo è morto, come anche i 
profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia paro-
la, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei 
tu più grande del nostro padre Abramo, che è 
morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi 
di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi 
me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi 
glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È 
nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo 
conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei 
come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e 
osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, 
esultò nella speranza di vedere il mio giorno; 
lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei 
gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e 
hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In 
verità, in verità io vi dico: prima che Abramo 
fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre 
per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose 
e uscì dal tempio. 
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
  Guardando alla storia del popolo di Israele nar-
rata nell’Antico Testamento, vediamo emergere 
anche nei momenti di maggiore difficoltà come 
quelli dell’esilio, un elemento costante, richiama-
to in particolare dai profeti: la memoria delle 
promesse fatte da Dio ai Patriarchi; memoria che 
chiede di imitare l’atteggiamento esemplare di 
Abramo, il quale, ricorda l’Apostolo Paolo, 
“credette, saldo nella speranza contro ogni spe-
ranza, e così divenne padre di molti popoli, come 
gli era stato detto: così sarà la tua discenden-
za” (Rm 4,18) Una verità consolante e illumi-
nante che emerge da tutta la storia della salvezza 
è allora la fedeltà di Dio all’alleanza, alla quale si 
è impegnato e che ha rinnovato ogniqualvolta 
l’uomo l’ha infranta con l’infedeltà, con il pecca-
to […]  In ogni momento, soprattutto in quelli 
più difficili, è sempre la fedeltà del Signore, au-
tentica forza motrice della storia della salvezza, a 
far vibrare i  cuori degli uomini e delle donne e a 
confermarli nella speranza di giungere un giorno 
alla “Terra Promessa”. Qui sta il fondamento si-
curo di ogni speranza: Dio non ci lascia mai soli 
ed è fedele alla parola data. Per questo motivo, in 
ogni situazione, felice o sfavorevole, possiamo 
nutrire una solida speranza e pregare con il sal-
mista: “Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la 
mia speranza”. (Sal 62,6) 
(Benedetto XVI –Messaggio per la Giornata Mondiale di Pre-

ghiera per le Vocazioni—2013)  
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30 marzo 

“Se qualcuno ti resta accanto nei momenti peggiori, allora merita di essere 
con te nei momenti migliori.” (Santa Teresa di Calcutta)  

Contemplazio 

Signore Gesù Cristo, tu sei lo stesso ieri, oggi e 

sempre! Tu sei l’unico a cui possiamo sicuramente 

ancorare la nostra vita. Tu ci hai resi giusti non in 

base alle nostre opere, ma in forza della fede, con 

il dono della tua grazia. Noi vogliamo vivere con 

te e in te solo per Dio Padre. Vogliamo essere cro-

cifissi al tuo inconcepibile amore  e di tale amore 

soltanto vogliamo vivere e morire, morire per vi-

vere. Non più l’uomo di carne e sangue, non più 

l’idolo del nostro io prevalga, ma tu, soltanto tu sii 

la nostra vita, tu la nostra santificazione, tu la no-

stra indicibile gioia nell’amarti fino all’estremo  

come tu ci hai amati.  

 

 
 

 
 
 
Il santo del giorno:  

San Leonardo Murialdo 

 
Nasce a Torino  il 26 ottobre 1828 da una 

famiglia borghese. Studia dai padri Scolopi  

di Savona e alla Regia Università  di Torino 

laureandosi in Teologia. Viene ordinato sa-

cerdote nel 1851 e dedica i primi 14 anni del 

suo ministero ai giovani torinesi 

nell’oratorio di san Luigi a Porta Nuova. Nel 

1867 fonda la confraternita laicale di san 

Giuseppe per aiutare i ragazzi poveri e ab-

bandonati, Nel 1871 dà vita all’unione ope-

rai cattolici, di cui diventa successivamente 

assistente ecclesiastico. Fondatore 

dell’Associazione della Buona stampa e tra 

gli ideatori del giornale “La voce 

dell’operaio”, viaggia spesso nel sud Italia 

per conoscere le realtà assistenziali delle al-

tre città. Muore, colpito da polmonite, nel 

1900. Viene canonizzato nel 1970.  
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Venerdì 
5^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  
  

 

 

 

 

Gv 10,31-42 Cercavano di catturarlo,  ma egli 
sfuggì dalle loro mani.  

In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre 
per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fat-
to vedere molte opere buone da parte del Pa-
dre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli 
risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per 
un’opera buona, ma per una bestemmia: perché 
tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: 
«Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho 
detto: voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato 
dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – 
e la Scrittura non può essere annullata –, a co-
lui che il Padre ha consacrato e mandato nel 
mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho det-
to: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le 
opere del Padre mio, non credetemi; ma se le 
compio, anche se non credete a me, credete 
alle opere, perché sappiate e conosciate che il 
Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercaro-
no nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì 
dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al 
di là del Giordano, nel luogo dove prima Gio-
vanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono 
da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto 
nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha 
detto di costui era vero». E in quel luogo molti 
credettero in lui. 

Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

“Abbiate fede in Dio  e abbiate fede anche in 
me” (Gv 14,1). Non sono due atti separati, 
ma un unico atto di fede, la piena adesione 
alla salvezza  operata da Dio Padre mediante 
il suo Figlio Unigenito. Il Nuovo Testamento 
ha posto fine  all’invisibilità del Padre. Dio 
ha mostrato il suo volto, come conferma la 
risposta di Gesù all’apostolo Filippo: “Chi ha 
visto me ha visto il Padre” (Gv 14,9). Il Fi-
glio di Dio con  la sua incarnazione, morte e 
risurrezione, ci ha liberati dalla schiavitù del 
peccato per donarci la libertà dei Figli di Dio 
e ci ha fatto conoscere il volto di Dio che è 
amore: Dio si può vedere, è visibile in Cristo 
[…]Quindi solo credendo in Cristo, rimanen-
do uniti a Lui, i discepoli, tra i quali siamo 
anche noi, possono continuare la sua azione  
permanente nella storia: “In verità, in verità 
io vi dico  - dice il Signore– chi crede in me 
anch’egli compirà le opere che io com-
pio” (Gv 14,12).  

                (Benedetto XVI– Regina Caeli , 22 maggio 2011)  
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31 marzo 

“C’è chi crede che tutto gli sia dovuto, ma non è dovuto niente a nessuno. Le 
cose si conquistano con dolcezza ed umiltà”. (Santa Teresa di Calcutta)  

Contemplazio 

Signore, come credere che sei Figlio di Dio 
quando ti presenti a noi in modi così sconcertan-
ti? Quante volte anche noi vorremmo ridurre al 
silenzio le esigenze della tua Parola, quando arri-
va a toccarci nel vivo e a chiederci scelte  costose 
e coerenti! ….Ma tu ci sfuggi.  

Signore, tu sfuggi sempre alla presa di coloro che 
cercano di ricondurti alla loro misura, alle loro 
idee, alle loro immagini, alle loro assurde pretese 
di capire tutto e tutto spiegare. Tu sfuggi agli 
sguardi di coloro che tengono gli occhi rivolti a 
sé e alle proprie idee, quando bisognerebbe spa-
lancarli su di te e sulla tua luce.  

La tua luce sia su di noi e ci dia di credere senza 
esitare, ci dia di perseverare nella fede senza ce-
dere a compromessi di sorta.  

 
 

 
 
 
Il Santo del giorno: 

Beato Bonaventura da Forlì 

Predicatore apostolico ai tempi di papa 
Sisto IV, nasce nel 1411. A trentasette an-
ni entra nell’ordine  dei Servi di Maria (di 
cui poi è vicario) e diviene un valente bi-
blista. Nonostante ami silenzio e contem-
plazione è un oratore eccezionale. Mette 
a frutto questo suo dono, animando mis-
sioni in tutta Italia. L’annuncio della Pa-
rola divina per mezzo della parola umana 
è la sua attività principale, nella quale in-
siste soprattutto sul tema della penitenza. 
Lo fa fino alla morte, che lo coglie ottan-
tenne a Udine, dove sta predicando per la 
Quaresima, nel 1491. Pio X ne conferma 
il culto nel 1911.   
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Sabato 
5^ settimana di Quaresima                                   Anno dispari  
   

 
Gv 11,45-56 Per riunire insieme i figli di Dio che 

erano dispersi.  

In quel tempo, molti dei Giudei che erano venu-
ti da Maria, alla vista di ciò che Gesù aveva 
compiuto, ossia la risurrezione di Làzzaro, cre-
dettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai 
farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva 
fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riuni-
rono il sinèdrio e dissero: «Che cosa facciamo? 
Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo 
continuare così, tutti crederanno in lui, verranno 
i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la 
nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era 
sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi 
non capite nulla! Non vi rendete conto che è 
conveniente per voi che un solo uomo muoia 
per il popolo, e non vada in rovina la nazione 
intera!». Questo però non lo disse da se stesso, 
ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, pro-
fetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; 
e non soltanto per la nazione, ma anche per riu-
nire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da 
quel giorno dunque decisero di ucciderlo. 
Gesù dunque non andava più in pubblico tra i 
Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al 
deserto, in una città chiamata Èfraim, dove ri-
mase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei 
Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusa-
lemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi 
cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano 
tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla fe-
sta?»   

Parola del Signore 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù ha sofferto una terribile passione per som-
mergere con l’amore il fiume di fango dei peccati 
umani di tutti i tempi: è una lotta che soltanto Di-
o poteva affrontare, è una lotta ancora in pieno 
svolgimento. Giovanni Paolo II nel libro 
“Varcare la soglia della speranza” ha usato que-
sta impressionante espressione: “Se fosse manca-
ta l’agonia della Croce, la verità che Dio è amo-
re  sarebbe sospesa nel vuoto”. La passione di 
Cristo è un’inondazione di amore per lavare la 
sporcizia del male di cui noi abbiamo riempito e 
continuamente riempiamo il mondo. San Paolo, 
rivolgendosi ai focosi cristiani di Corinto, scrive: 
“Vi ho trasmesso quello che anche io ho ricevu-
to: che cioè Cristo morì per i nostri peccati se-
condo le Scritture e apparve a Cefa” (1 Cor 15,3
-5). Cristo morì per i nostri peccati secondo le 
Scritture! Riflettiamo su queste parole di Isaia: 
“Egli è stato trafitto per i nostri delitti! Per le 
sue ferite noi siamo stati guariti! Per l’iniquità 
del mio popolo fu percosso a morte”. Ecco per-
ché  san Paolo, scrivendo al discepolo Timoteo, 
con evidente emozione può dichiarare: “Questa 
parola è sicura e degna di essere accolta da tut-
ti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i 
peccatori e di questi il primo sono io” (1Tm 
1,15). Ognuno di noi può ripetere queste parole.  
                                               (Card. Angelo Comastri)  
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1 aprile   
“La più grande povertà delle persone non si trova nelle loro tasche, ma 
in fondo ai loro cuori”. (Santa Teresa di Calcutta)  

Contemplazio: 

O Dio nostro Padre, nell’eccesso del tuo amore 
hai esposto il Figlio tuo dilettissimo al rifiuto e 
all’odio del mondo: dona la forza del tuo Spirito a 
noi che, scelti per essere tuoi, vogliamo seguire le 
orme del nostro maestro e dare coraggiosa testi-
monianza, di fronte al mondo che non ti conosce, 
della sua morte e della sua risurrezione.  
Fa’ che, conformandoci a lui, all’odio opponiamo 
l’amore, alla violenza la mitezza, alla vendetta il 
perdono, all’inimicizia la pace, alla maledizione la 
benedizione. Non lasciare che nell’ora della prova 
ci vinca la paura e ci faccia ricadere nel peccato 
dell’incredulità e del disamore. Fa’ invece che 
sempre di più ti apparteniamo e veniamo a te, uni-
ti al Figlio tuo, portando sulle nostre braccia tutto 
quel mondo che tu, instancabilmente, ami e vuoi 
salvare.  

 

 

 

 

 

Il santo del giorno: 

San Lodovico Pavoni 
Nato l’11 novembre 1784 a Brescia da 
una nobile famiglia, decide di diventare 
sacerdote per spendere interamente la vita 
al servizio dei poveri. Ordinato il 21 feb-
braio 1807, per i giovani sbandati e diso-
rientati fonda uno dei primo oratori della 
città, poi l’Istituto san Barnaba, e la pri-
ma scuola tipografica d’Italia. Nel 1847 
l’erezione canonica della sua famiglia re-
ligiosa, i Figli di Maria Immacolata Pavo-
niani. Due anni dopo durante i combatti-
menti delle dieci giornate di Brescia, por-
ta in salvo sotto la pioggia i suoi giovani 
nella località di Saiano,  ma si ammala: 
muore a 64 anni. E’ santo dal 16 ottobre 
2016.  
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C'era una volta un filo di 

cotone che si sentiva inuti-

le. «Sono troppo debole per 

fare una corda» si lamenta-

va. «E sono troppo corto 

per fare una maglietta. Sono 

troppo sgraziato per un A-

quilone e non servo neppure 

per un ricamo da quattro 

soldi. Sono scolorito e ho le 

doppie punte... Ah, se fossi 

un filo d'oro, ornerei una 

stola, starei sulle spalle di 

un prelato! Non servo pro-

prio a niente. Sono un falli-

to! Nessuno ha bisogno di 

me. Non piaccio a nessuno, 

neanche a me stesso!». 

Si raggomitolava sulla sua 

poltrona, ascoltava musica 

triste e se ne stava sempre 

solo. Lo udì un giorno un 

mucchietto di cera e gli dis-

se: «Non ti abbattere in 

questo modo, piccolo filo di 

cotone. Ho un'idea: faccia-

mo qualcosa noi due, insie- 

me! Certo non possiamo 

diventare un cero da altare 

o da salotto: tu sei troppo 

corto e io sono una quantità 

troppo scarsa. Possiamo di-

ventare un lumino, e donare 

un po' di calore e un po' di 

luce. È meglio illuminare e 

scaldare un po' piuttosto 

che stare nel buio a bronto-

lare». Il filo di cotone ac-

cettò di buon grado. Unito 

alla cera, divenne un lumi-

no, brillò nell'oscurità ed 

emanò calore. E fu felice. 
(Bruno Ferrero, I fiori semplice-

mente fioriscono)  

 

 

PER LE OFFERTE 

Si comunica ai lettori di Non 

di Solo Pane che chi ha inten-

zione di fare un’offerta a titolo 

di “contributo spese stampa” 

può effettuare il versamento 

sul seguente conto corrente  

intestato a:    

Vitton Mea Luciano 

IBAN IT33 T083 4054 1400 

0000 0620 213  

presso Cassa Padana Banca di 

Credito Cooperativo 

Con la seguente causale 

“offerta Non di Solo Pane”.   

IL FILO DI COTONE  
a cura della redazione  

 
Egli guarda me e io  
guardo Lui 
 
Puoi andare al tabernacolo co-
sì come sei. Con il tuo carico di 
paure, incertezze, distrazioni, 
confusione, speranze e tradi-
menti. Avrai una risposta  
straordinaria: 
«Io sono qui!». 
«Che ne sarà di me, dal mo-
mento che tutto è così incerto?» 
«Io sono qui!» 
«Non so cosa rispondere, come 
reagire, come decidermi nella 
situazione difficile che mi  
attende.» 
«Io sono qui!» 
«La strada è così lunga, io sono 
così piccolo e stanco e solo...» 
«Io sono qui!» 
(Bruno Ferrero, Il canto del grillo)  


